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L'esperienza teatrale dei gruppi di base 

e la vita 
diventa un'altra cosa 
Recitano nelle strade, nelle 

piazze, cosi come in piccoli 
teatri che consentono la pre­
senza di un pubblico limitato 
e attento. -Sanno che il cor­
po ha un 'suo linguaggio, la 
voce i suoi movimenti e che 
lo spazio, orizzontale o verti­
cale, si apre, ricco di pro­
spettive e di libertà, ai gesti, 
ai suoni, agli eventi; al pos­
sibile. E pensano, o credono 
di aver intuito, che ogni me­
stiere, anche il loro, è e do­
vrebbe restare sempre nella 
fase sperimentale: un po' 
come la vita. < 

Li hanno chiamati < me­
nestrelli», «guitti», «saltim­
banchi ». Niente di tutto 
questo. Sono ragazzi, uniti in 
« gruppi teatrali » sparsi su 
tutta là penisola. Un fenome­
no di questi ultimi anni che 
non a caso nasce e si espan­
de nei paesi e nelle cittadine 
di provincia; in quei luoghi 
raccolti dove tempo e spazio 
sono ancora dimensioni u-
mane, vivibili. Dove, diver­
samente che nelle grandi cit­
tà, tutto è ancora importante. 
Si tratta dunque di un"«of­
ferta» che risponde a una 
«domanda» ben precisa sì. 
ma ristretta, contingente? 
Non sembra. L'aria che tira 
è un'altra, dal sentore fresco, 
genuino, che non contiene 
profumi indotti e che neppu­
re è appesantita dalle orcs-
sioni del mercato. Più che u-
na domanda, un'esigenza. 
scaturita dai gruppi e soltan­
to da loro. La risposta ha 
una «forma teatrale»; ma 
forse potrebbe averne anche 
altre. E suggerisce l'idea di 
trovarsi dinanzi al sintomo 
di una tendenza teatrale vera 
e propria, originale e perso­
nalissima, den& nuova gene­
razione. Vediamo perchè. 

« Il teatro e l'esperienza 
umana non sono due cose 
divise, ma due momenti dello 
stesso processo », dice Rober­
to Bacci che, fondato «Il 
Piccolo Teatro di Pontede-
ra», ne è oggi il regista. Il 
Gruppo di Pontedera è il 
primo a formarsi. Ed è sulla 
sua scia che, da quattro o 
cinque anni in qua. nascono 
altri gruppi. (Non potendo 
ovviamente citarli tutti, ri­
cordiamo: « U Teatro di Ven­
tura» di Santarcangelo. «H 
Teatro Tascabile» di Berga­
mo. « Il Teatro della Fortuna » 
di CorL « Il Teatro Potlac » di 
Fara Sabina, « H Tupac ama-
ru » di Milano. « H Teatro del 
Tamburo» di Genova, lo 
«Studiotre» di Perugia). Più 
numerosi nelle regioni con j 
una tradizione di teatro pò- > 

polare fortemente caratteriz­
zata" (Toscana, Sicilia;•* Cam-" 
pania) di essi si è > armai 
perso il conto. > y 

Dopo l'incontro con il Li-
ving. Theatre e l'altro, fon­
damentale, con l'Odin Teatret 
di. Holstebro. in Danimarca 
(la storia del suo creatore, 
Eugenio Barba, il quale diri­
gerà a Bonn e a Copenhagen 
nell'autunno di quest'anno la 
prima sessione della Scuola 
di Antropologia Teatrale e 
neH'81, sarà per tre mesi a 
Pontedera, ha il sapore fan­
tastico di un racconto di 
Jack London) « Il Piccolo 
Teatro di Pontedera » dà vita 
al «Laboratorio di Sperimen­
tazione e di Ricerca Teatra­
le ». Nel 1974. propone : al­
l'Amministrazione Comunale 
di Pontedera e all'ARCI la 
creazione di un Centro per la 
Sperimentazione e la Ricerca 
Teatrale, come punto di rife­
rimento per gli operatori ita­
liani del settore. Esso dovrà 
anche sviluppare una linea di 
ricerca sugli aspetti antropo­
logici del teatro. Ora fl Cen­
tro dispone di un bilancio 
annuale di mezzo miliardo e 
l'esperienza teatrale di Pon­
tedera costituisce il secondo 
grosso impegno della Regione 
Toscana riguardo al teatro. 
«L'esperienza di Pontedera» 
— sottolinea Bacci — « è l'u­
nica in Italia, dal punto di 
vista della gestione politica e 
culturale, in cui esista una 

forma di partecipazione frà^ 
un gruppo teatrale' e gli "enti 
locali. E la garanzia della sua 

; crescita, anche sotto il profi­
lo economico, è stata stabili­
ta dal contributo della Re­
gione e del Comune».,., .-

Utilizzando il teatro'come 
deterrente culturale per rica­
varne reazioni e" informazio­
ni, il gruppo viaggia di con­
tinuo in Italia e all'estero. 

A Pontedera, nel teatro-la­
boratorio, i sette ragazzi del 
gruppo sono al lavoro nelle 
grandi stanze semivuote (tut­
to e sempre in fase di alle­
stimento) dove la luce di una 
estate ritardataria esplode, 
accecante, sui muri intonaca­
ti di bianco. E una conten­
tezza che dà da pensare, cosi 
difforme com'è dallo spirito 
del tempo e dalla cupa gravi­
tà di tanti giovani, si spri­
giona dai visi, dai gesti, dagli 
atteggiamenti. Il linguaggio 
non s i : arrampica affannato 
tra i «cioè» e gli «al limi­
te»; non sgattaiola «nel con­
testo », non cerca scampo « a 
monte» per nascondere una 
pervicace assenza di origina­
lità. E* semplice e chiaro, 
sorretto dalle idee. Di pervi­
cace c'è piuttosto il rifiuto 
degli stereotipi. Quello, ad e-
sempio. che pretende la crea­
zione di un mestiere al di 
fuori dell'uomo-

«Ci sono tecniche che ven­

gono trasmesse senza tener 
conto ; della fisicità dell'uo­
mo », dice Bacci. « Fanno 
parte di un sistema costitui­
to: Prendiamo un attore che 
si presenti all'Accademia. E-
gh* -. si • trova - di fronte un 
programma / che non tiene 
conto dei suoi processi psico­
logici e fisiologici. : Impara 
soltanto a recitare un testo! 
Il teatro che conosciamo si 
basa sui testi e sui nomi. Se 
fatto bene, può essere impor­
tante. Ma l'autopedagogia 
esclude i ritmi e gli argo­
menti di una scuola ». Bacci 
sostiene eh» Grofowsky e 
Barba non si sono limitati a 
mostrare le tecniche, ma an­
che le prospettive di lavoro 
da esse stimolate. Una rivo­
luzione vera e propria. « Il 
teatro non è più un edificio, 
il settore di una biblioteca — 
si accalora Bacci — e la sto­
ria del teatro non più la sto­
ria del teatro del passato, 
bensì quella del'passato del 
teatro. Il teatro non deve es­
sere fondato su un'ideologia, 
ma sugli uomini che lo fan-
nò »i Raggruppati, dunque, 
ma individualisti? Bacci non 
esita a confermarlo. « Quando 
set individualista (non egoi-. 
sta, intendiamoci) diventi 
davvero sociale. E noi, spin­
gendo al massimo la nostra 
volontà di esistere, ci siamo 
incontrati, attraverso il silen­
zio e fi lavoro, con persone 
che avevano i nostri. stessi 
bisogni». •- r-

In termini marxisti, si trat­
ta di appropriarsi degli 
strumenti di produzione. L'at­
tore «è», il suo' proprio 
strumento, corpo e psiche. 
Se. attraverso un mercato 
culturale. -. si • programma il 
modo, nel quale l'attore deve 
usare se stesso, diviene fatale 
il sorgere di quei fenomeni 
caratteristici della decadenza. 
Ecco il divismo, ecco la por­
nografia. « Ma il problema 
fondamentale della cultura è 
creare la diversità. Solo cosi 
la cultura progredisce. Creare 
un attore sviluppando le sue 
capacità individuali. ~ senza 
nero dargli indicazioni/senza 
"ammaestrarlo** ». E la di­
sciplina. allora? « Ferrea ». 
dice Bacci con un sorriso. 
« Per imparare devi sudare ». 

Ma com'è che nasce lo 
spettacolo? Lo stimolo inizia­
le è un tema intorno al qua­
le per un certo periodo di 
tèmpo (in media un anno e 
mézzo) il gruppo incomincia 
a «viaggiare». Ognuno met­

te a punto i propri mezzi 
tecnici (corpo, voce), si ap­
propria di un bagaglio di stu­
di storici, musicali, ambien­
tali. Infine si prova: utiliz­
zando lo strumento dell'im­
provvisazione per-lo più in-: 
dividuale. Poi le scene ven­
gono « fissate » per mezzo del 
video-tape e, una volta ripe­
tute e trasformate, montate 
dal lavoro del regista. Il ri­
sultato è un collage di espe­
rienze e culture diverse. .< 

« Molti di questi gruppi 
• (microcosmi basati sul rispet­
to reciproco e sul lavoro) so­
no ' comunità . formatesi per 
dare una risposta ai proble­
mi dei giovani, come il con­
sumismo o la violenza ». Lo 
dice Paolo Pierazzini che la­
vora al Centro. un'Associazio­
ne dalle attività molteplici. 
anche editoriali (è recente 
l'acquisto della rivista Sipa­
rio). «L'equivoco — ripren­
de Pierazzini — è nato nel 
nostro paese negli ultimi die-. 
ci anni Molti si sono allon­
tanati dal padre senza sape­
re quel che. volevano essere. 
Disorientati, hanno aderito ai 
modelli "forti": la droga e 
forse anche il terrorismo. Ma.v 

nella ' nostra esperienza, ; il 
problema del distacco dal pa­
dre è superato, non ripetia­
mo le formule paterne, tro­
viamo le nostre. Liberati da­
gli schemi politici, i gruppi 
superano "l'impotenza ge­
nerazionale". H, desiderio a-
stratto di mutare il mondo 
non può che produrre illusio­
ni. Noi ci siamo accorti che 
è. possibile fare, trasformare 
in un modo che,' seppure as­
sai ridotto, è concreto. Se 
non si parte soltanto dal de­
siderio. ma dal bisogno, se 
ci si affida alla vita, s i vin­
ce. Certo viviamo in una si­
tuazione anomala, col proble­
ma dell'identità e della dif-; 
ferenza. Una situazione di 
"frontiera"». ; 

Se là parola « nuovo » non 
fosse tanto vecchia e la pa­
rola «giovane» cosi legata 
all'usura di certi schemi, si 
potrebbe concludere che c'è 
qualcosa di -nuovo in questi 
ragazzi. Ma non sono forse 
le etichette e le classificazio­
ni a tenere il inondo fermo? 
E loro, questi romantici, lo 
sanno. < > . '-.j 

Maria Teresa Rien 
NELLE FOTO: alami 
ti delle «performance» alle­
stita «al Pfccele Teatre «1 

Selezionati i film per la Biennale di « Altro cinema europeo » 

A Venezia, «a f uror di popolo» 

w 

La rassegna «Altro Cine­
ma Europeo» che ha porta­
to in giro per l'Italia (Roma, 
Milano, Torino) un certo 
numero di film indipenden­
ti esclusi dal circuito cine­
matografico ufficiale eviden­
temente solo perché ritenuti 
poco redditizi, si è conclusa 
con successo, una settimana 
fa. nel capoluogo piemontese. 

Come si ricorderà la ma­
nifestazione. organizzata dal-
l'AIACE (Associazione italia­
na amici del cinema d'essai), 
aveva indetto un referendum 
presso gli spettatori, al fine 
di selezionare alcuni titoli da 
mandare alla Biennale di Ve­
nezia, per propagandare ul­
teriormente questo e Altro 
Cinema Europeo» finora ta­
gliato fuori dai marchinge­
gni rumorosi dell'industria 
culturale. 

Dal risultati del sondaggio 
popolare sono emersi i se­
guenti film: l'inglese Night 
Hawkt di Ron Pack, di gran 
lunga 11 più votato, l'altro 
britannico Ranktn' Morie di 
Don Letts, lo svbaero tedesco 
Behinderte Liebe di laarlles 
Graf, il tedesco Aus der fern-
iter tch sehe dieses Land, di 
Christian Zlewer, 11 belga P*« 
pernikai di Maria Anne Pe­

nasse e gli italiani La cornac­
chia disse crai di Paolo Isaia 
e Antonello Proto, Facce di. 
festa del quartetto di regi­
sti Cirino-Beitacchi-Rocco-
Rosa. 

Ma se soltanto questi an­
dranno sicuramente a Vene­
zia e a furor di popolo», altri 
tre film (il francese Simone 
Barbts ou la vertu di Marie 
Claude Trilhou. Il belga In 
Kluis di Jan Oruyaert e l'ita­
liano Fuori stagione di Lu­
ciano Manuzzl) sono stati 
concretamente apprezzati da­
gli spettatori di «Altro Ci­
nema Europeo». ; 

La rassegna, dunque, avrà 
giustamente un seguito negli 
anni a venire. «Perché vuol 
essere un contributo tangi­
bile — dicono i responsabi­
li deH'AIACE — alla cono­
scenza e alla diffusione tn 
Italia di un cinema finalmen­
te efficace, intelligente, di­
vertente. altro. E questo è 
nella nostra migliore tradi­
zione». 
' Adesso, resta soltanto da 
vedere quale sarà 11 rilievo 
che la Biennale riserverà al­
le protezioni veneziane di 
questi film. Da ck> dipende 
(e molto) l'avvenire dei me­
desimi, sugli schermi «rego­
lamentari» del nostro paese. 

Al Padrino 
certe cose 
proprio non 
si fanno 

Gli anni passano ma Jagger & C. fanno ancora discutere 

Rolling Stones: le vecchie 
signore non tradiscono mai 
«Emotional Rescue», l'ultima fatica discografica del pluridecorato gruppo 
rock inglese - Una « classicità » che non teme rivali - Pregi e limiti dell'album 

Tempo fa « I l Male» pub­
blicò un raccontino di fan­
tasia. Concerto dei Roìling 
Stones . nel Duemila. Mick 
Jagger, rimpiazzato dodici 
anni prima da un androide 
perfettamente somigliante, 
presenta, Honky Tonky Wo-
man nel nuovo arrangia­
mento robotico.. Keith Ri: 

chard è stato appena dimes­
so di galera (possesso di an-
droidina, una droga del fu­
turo). Charlie Watts è una 
batterìa automatica dalle 
sembianze umane. Minuscoli 
catodi infilati nelle teste del 
pubblico assicurano buone vi­
brazioni per tutti. Al momen­
to del bis succede l'irrepara­
bile: al robot di Mick Jag­
ger saltano i transistor, la 
sua memoria impazzita rive­
la per la prima volta la ve­
ra fine di Brian Jones, tro­
vato morto (móltissimo tem­
po prima) nello sua piscina. 
Il pubblico ascólta questa 
strabiliante confessione, si 
scuote, gli è addosso e lo 
fa a pezzi. Il raccontino • è 
per lo meno moralista. Ep­
pure coglie nei segno. Ab-
biamo ascoltato il nuovo di­
sco degli Stones così come 
avevamo ascoltato i prece­
denti, cercando, chi sa mal, 
di liberarci stavolta per sem­
pre di una vecchia dipenden­
za psicologica e affettiva. Per 
scoprire da noi stessi che il 
re è nudo. Così come è stato 
per i Jefferson Airplane (poi 
Starship), per i - Greatful 
Dead e per un'altra dozzina 
di fantasmi viventi che an­
cora affliggono U mercato. 
L'impresa precedente dei Roì­
ling, quel Some Girls sfac­
ciato e complice della disco 
music (che tutti menano U 
vanto di* combattere »), 
sembrava facilitarci U passo 
con un prodotto scadente. 

Invece no. Con questo 
Emotional Rescue il no­
stra necessario, liberatorio 
parricìdio pai ménideo viene 

Mick Jagger, Il mitico vocallst del RollIng 

rinviato alle colende greche. 
Al prossimo album. Speria­
mo. Cerchiamo d'intenderci: 
i Rolling Stones degli anni 

• Settanta hanno riposto dà 
tempo l'ascia di guerra. Me­
glio così, perchè sarebbe uno 
spettacolo deprimente vederli 
• rincorrere la « cattiveria » 
giovanile alla loro non piò 
tenera età. Quindi sgombria­
mo il campo ad un equivoco: 
che oggi (a parte un'infima 
minoranza di recidiiH) sta 
possibile « riconoscersi » nei 
Rolling, a meno di non ' es­
sere dei manager di chiara 
fama di quelli moderni che 
non si ' scandalizzerebbero 
(anzi...) nel vedere la faccia 
di Mick Jagger (dirìgente 
della Rolling Stones Corpora­
tion, óltre che maggior azio­

nista) sulla copertina di Ca­
pital. Anche U « Financial Ti­
mes», ci informano, ha un 
critico '. di rock, dopo tutto. 

Non è necessario € ricono­
scersi » nei Rolling Stones, 
in realtà, per venirne sedot­
ti. Se fosse tutto còsi sem­
plice ce ne saremmo HberaJi 
molto tempo fa. Il marchio 
dalla . lingua-lunga funziona 
oggi ' come i corrispondenti 
* segnali di garanzia » depo­
sitati sui liquori, le sigarette, 
i profumi da uomo. In modo 
da diventare una . « certa » 
marca di liquore, sigarette, 
profumo. Ce un « gusto for­
te » che attraversa questi pro­
dotti fino ad arrivare ai Rol­
ling. Tutte marche fidate, la 
cui immagine consta appun 
to nell'essere divenute dei 

H gruppo divìso tra due ministeri - L'accordo con la Rai 

A nome della Democrazia 
Cristian*, l'onorevole Caccia 
ha illustrato ai cronisti parla» 

; mentari i l pento di vista del 
tao partito sul gruppo cine-

. autografico pubblico. Si sa­
rebbe tentati di salutare l'av­
venimento con un sospiro di 

~ sollievo, tanto lunga è stata 
- l'attesa, ma il laborioso parto 
; desta più di un dubbio. L'ipo­

tesi uscita fuori spacca i n due 
: tronconi l'intervento diretto 

dello Stato nella cinematogra-
: fìa: il corpo, ossia le aaieit-
: de* lo affida alle competenze 

del ministero delle Partecipa-
sionì Statali; la testa alle cu­
re del ministero del Turismo 

. e dello Spettacolo. 
Proviamo a illustrare la 

meccanica de! rimescolamen­
to delle carte,'ideato dall'uf­
ficio culturale della TOC. Si 
crea, anxituno, un organismo 
di diritto pubblico, l'Istituto 

: per il cinema italiano, e che 
abbia una propria attività ed 
effettui anche scelte di inter­
vento da affidare a strutture, 
quali le società di diritto pri­
vato, particolarmente idonee 
ad operare nell'ambito di mer-

. cato v. li ente rsasrionereWie, 
•imene tn buona misura, co-
aie elartitore di quattrini e 
di cotnmitteswe nei riguardi 
delie società cinematografiche 
statali, che sarebbero rette da 
propri consigli di ammìni-
vtrstiofte e procede i ebbero 
per il loro conto. 

t/Istifàte, a sua volta, si 
suddividerebbe in quattro di­
rezioni generali corrisponden­
ti ad altrettanti settori di la­
voro: 1) studio, ricerca e spe-
riaaentasione nei campi e del­
la tecnologia, delTestetiea, 
della sociologìa, dell'antropo­
logia, dell'economia, eommts-
tionastdo a istituti universita­
ri, asmelationi culturali, a 
singoli esperti esterni, itali»-. 
ni • stranieri, stadi; m parti­
colare, l'Istituto doirebbe eu-
rare la promoiitie di sogget­
ti e di sceneggiature » e « prò-

muovere wAWkariooi »; 2) 
onTuafono dei nnn italiano 
all'estero; 3) fìnanaiametiti 
per sa ntodusiouje speciali» 
tata (dtdatuVa, educativa. 
seteaitlflcaj, per • rsggwriia-
iiieujio iccs)ofocfeo, per la rta-
Ifasarione di •ueee-uriute e 
iti fìlm 4n animauione, per 
racquieto é fl lande di pel-
| | C # W artTaWnCT^ • P V T •*• IWusfl* 
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patrimonio audiovisuale me-
i diante la saldatura fra la Ci-
' neteca Nazionale o l'Archi* 

• vìo storieo dell'Istituto Luce. 
Le tre società statali, at­

tualmente esistenti, si ridur­
rebbero a uh paio, fondendo 
l'Ilalnoleggio con il Luce e 
trasferendo alla nuova ditta 
il pacchetto azionario di Ci­
necittà. Gli e studi » della 
Tuscolana sottoscriverebbero 
con la RAI-TV una conven­
zione per l'impiègo televisi­
vo di due teatri di posa e 
dello stabilimento di svilup­
po e stampa e delle sale di 
doppiaggio. Al ramo distri­
butivo spetterebbe di predi­
sporre annualmente un listi­
no . di film, privilegiando 
— come si afferma nel do­
cumento democristiano — le 
coproduzioni con la RAI-TV. 

; Piuttosto vago nel defini­
re la composizione degli or­
gani direttivi, che guidereb­
bero l l s t i tuto per 0 cinema 
italiano, il progetto Caccia 
non brilla ne per funsioao-
l i l i , né* per spirito riforma-

- tore. Non ha, Infatti, molto 
senso ripartire il complesso 
cinematografico pubblico fra 
due poh* mfaisteriaflt sareb­
be più ragionevole una solu­
zione che non alterasse funi -
tà tra la centrale direttiva 
e gli strumenti oveistlt l , co- • 
si come basterebbe istituire 
un fondo di rotazione a fa­
vore delle iniziative pronio» 
rionali, per sanare certe con­
traddizioni di natura istitu­
zionale. Anche gli innesti 
prospettati nel novero delle 
aziende, oggi operanti, non 
sembrano condurre ad alcun 
esito costruttivo. Unire il Lu- : 
ce e ITtahtoleggio equivar­
rebbe a mettere insieme un 
pasticciaccio polene mentre 
il primo, occupandosi di ci­
nematografie specialisaate, 
non agisce nelle ramifica­
zioni tradizionali del merca­
to, il secondo e in questo ' 
ambito che invece. «leve ave- • 
re voce, sennene per assol­
vere compiti che lo diffe­
renziano da qualsiasi altra • 
società òHstributriee. 

Tatto da scartare, allora, 
quel che è contenuto nelle 
sei cartelle consegnale ai gior­
nalisti? Niente affatto. L'ac­
cordo fra Cinecittà e la RAI-
Tv» nelle Hnoa aonerati, ci 
sembra più che eon^trvisfMIe 
e cosi ' anetie l espjnttenssujio 
dona prerogative del 

; pubblico. Tuttavia, va osser­
vato che nel disegno di Cac­
cia i l rischio maggiore lo 

: corrono il Luce e l'Italno-
leggio, sui quali incombe la 
minaccia di forti ridimensio­
namenti. -•'•'•'• •'•:".:'"T'.i 

Da quanto abbiamo letto, 
: non affiora alcun serio pro­
posito di ' affrontare il pro­
blema del cinema seientifi-
co-divulgativo, didattico e in­
formativo e dei film per l'in­
fanzia, al di là delle solite 
e generiche formulette che 
rimandano a chimeriche com­
mittenze da parte del mini­
stero della Pubblica Istru­
zione. •' D'altro- canto, netta 
si profila la tendenza a fa­
re dellltalnoleggio una im­
presa, di modeste proporzio­
ni, che acquisti qualche film 
straniero, distribuisca i film 
italiani finanziati dalla leg­
ge generale per il cinema, 
al più assegni « minimi ga­
rantiti » a ' pochi esordienti 
all'anno e concordi combina-
aioni eoa la RAI-TV. In so­
stanza, nei programmi che 
ha esposto l'onorevole Cac­
cia. si ritrovano i motivi di 

; contrasto che hanno portato, 
sulle urlane, alla crisi poli-
tira de! gruppo pubblico e, 
più avanti, a una semtpara-

. Tisi, il cui costo economico 
ricade sulle spalle dei con­
tribuenti. 

Sussiste nna concezione mi­
nimale contro cui ci battia­
mo - da svariati anni e ad 
aggravarla provvede il mini­
stro D'Arezzo, intenzionato 
a stringere la cinematogra­
fia italiana entro due punti 
di attrazione: un comitato 
ministeriale, erogatore di sol* 
di. e la RAI-TV. 

In questa bipolarità di ri­
ferimenti, alta presenza pub­
blica si cerea di riserrare 
una funzione secondaria, un 
ruolo «B servizio poiché si 
punta a concentrare al mas­
simo le fonti suscitatrici di 
produzione laddove noi mi­
riamo all'esatto opposto, a 
garantire resistenza e fl pie­
no sviluppo di più centri 
autonomi, ai quali i cinea­
sti possano rivolgersi. Ne va 
di messo la libertà di espres­
sione e l'ampiezza della dia­
lettica culturale, oltre II sod-
disfatlmento di alcuni biso­
gni conosciti i l , ora affatto 
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« classici », per certe carat­
teristiche, *top line*. Sono 
marche che resistono nel tem­
po e che temono raramente 
l'ingresso di nuovi concorren­
ti. Come nel caso della tpìù 
grande Rock'n'roll band del 
mondo ». ' 

I Rollino amministrano 
questa <classicità» da molti 
anni Le altre due € vecchie 
signore » del rock inglese an­
cora in attività, gli Who e ì 
Kinks, sono tagliate fuori da 
ogni confronto, anche prima 
di compiere le debite misu­
razioni. solo per il fatto di 
non essere i Rolling. I Kinks 
hanno un pubblico di amato­
ri, piuttosto ristretto. Gli 
Who si accontentano di « ec­
cellere » tra le altre bands, 
rinnovando la sfida ad ogni 
nuova ondata. Non stanno al 
di fuori del tempo ma nel 
tempo. (Ad accostarli agli 
Stones c'è forse soltanto la 
prontezza con cui hanno 
rimpiazzato il defunto Keith 
Moon, tal quale era stata per 
i Rolling la fretta di far di­
menticare Brian Jones. Per 
altro gli Who con i quattor­
dici morti al concerto di 
Cincinnati hanno fatto impal­
lidire la storia di Altamont; 
in fatto di « morti da raduno 
di massa » U primato è stato 
comunque ritoccato ' da Wa-
ytia con le recenti tournée). 

• I Rolling, si ripete, sono 
un'altra cosa. In tanti dischi 
hanno semplicemente aggior­
nato U loro sound per non 
passar da « retrogradi », trat­
tando ogni volta queste pic­
cole innovazioni con una cer­
ta sufficienza. Semplici eser­
citazioni, come U reggae che 
Jagger fu tra i primi a « sco­
prire ». Senza mai, questo è il 
punto, uscire dal proprio bari­
centro, senza perdere l'equili­
brio. Al contrario, per dirla 
chiaramente, di un Dylan, vol­
tagabbana, traditore degli af­
fetti altrui. Esistono in tal 
senso dylanìani della prima 
ora, poi quelli che dopo 
Blonde on Blonde è tutto uno 
schifo, quelli che Nashvil­
le Skyline non doveva farlo, 
quelli che con Blood on the 
track sono tornati a sperare. 
Quelli ' infine •- che dopo Slow 
Train ed U recente Saved fa­
ranno le vacanze a Lourdes. 
Non esistono (o sono pochi) 
róUingstoniani traditi, A varie 
umanità sono venud a noia, 
questo sì, ma pia d'uno 
scambierebbe ancora l'opera 
omnia dei Pinfc Floyd o Van-
tologia decupla del punk in­
glese con l'ultimo degli Sto­
nes, anche senza aspettarsi 
alcunché d'inaudito. 

• L'ambiguità di Mick Jagger, 
quella che mostra M «cena 
nelle serate dì tournée, è in­
somma quanto di pia < clas­
sico» si possa reperire in 
fatta di * ambiguità ». Una 
quintessenza o, se si prefe­
risce, un luogo • comune di 
portata disumana, perchè i 
Rolling piuttosto che farsi 
imbalsamare dal tempo han­
no preferito farlo da soli, 
impacchettandosi in antìcipo 
e nel modo pia conveniente. 
Emotional Rescue (soccorso 
emozionale) è come si è det­
to un disco « ben fatto » e 
non quél prodotto scadente 
che ci avrebbe liberato dal­
l'incantesimo, defimtwamen-
te. Vi sono dementi di rico­
noscibilità roUingstoniana 
specie nei brani Where tbe 
boys go (un rock assai clas­
sico), Indian Girl e AB àbout 
ìt (che chiudono lentamente 
le due facciate). Emotional 
Rescue, 3 brano piota, inizia 
con Jagger che in falsetto fa 
boccacce ai .Bee Geeé, poi 
rientra atta normalità, senza 
mollare per un attimo U riff 
che, praticamente, dà vita al­
la canzone. Il cast è R solito: 
9 piano di Nicky Hopkins, un 
arrangiamento ài Jack Ni-
Usche. Manca Mei CoUins al 
sax, al suo posto c'è Bobby 
Keys. 

All'alba degli Ottanta le 
facce son le stesse: si fa per ' 
dire poi perchè le soie im­
magini di questo disco som i 
ritratti antropometrici (una 
specie di radiografìa termica) 
del gruppo. Quindi non sap­
piamo dire se Keith Richard 
ha una ruga dì troppo (un 
Richard completamente disin­
tossicato sarebbe > perfino 
dannoso per l'immagine iti 
gruppo). 

La faccia dì BnTi Wyman 
non ci ha mai preoccupati 
granché e quella di Ron 
Wood ricorda troppo Rod 

Stewart per non mfastìdin. 
Non sappiamo neppure detta 
faccia di Charlie Watts, come 
ha notato qualcuno, « usu ne­
ro faccia di pietra (storne fa­
ce) ». Volpa 901101 r«*a»a» di. 
Roberto Antoni: « Piriar bas­
tate iniziati di Hoafcf Ton-
*cy «roma* od oppi Watts tiene 
proticamenta lo stesso ritmo, 
fcs modo assolutamente per­
fetto (solo una faccia come 
la sua poteva riuscirei) ». 
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